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In merito allo schema di D.lgs. concernente la riorganizzazione della CRI (d’ora in poi “D.lgs.”) che è ora all’esame di questa spettabile Commissione Parlamentare, la scrivente O.S., innanzitutto, non può che ribadire quelle stesse preoccupazioni, che ha  rappresentato in più di qualche circostanza, nei confronti della decisione di privatizzare un Ente a cui sono affidati compiti di straordinaria rilevanza ed a cui è attribuita la funzione  di erogare servizi di pubblica utilità, decisamente essenziali per la collettività.

Quegli stessi servizi che, per quantità e qualità, sono ora all’altezza delle necessità in quanto rispondenti, come più volte abbiamo avuto modo di sottolineare, ad uno standard ed ad un modello che l’Ente pubblico, proprio in quanto tale, è in grado di individuare e garantire in maniera efficace, omogenea e diffusa nell’ambito dell’intero territorio nazionale.

Altrettanto forte è la preoccupazione che la scrivente nutre nei confronti di quanto è previsto in materia di personale in quanto nello schema di D.lgs., approvato in prima lettura dal Consiglio dei Ministri nella seduta del 28 giugno u.s., non sono previste garanzie tali da fare escludere il rischio che vadano perduti posti di lavoro e, con essi, professionalità che hanno sinora assicurato il buon andamento dei servizi. 

Qualora, malgrado le giuste perplessità che si levano da più parti nei confronti della prevista privatizzazione della CRI (a cui subentra una Associazione con personalità giuridica di diritto privato e, sino al 31.12.2015, un Ente pubblico strumentale alla CRI) dovesse trovare sostanziale conferma quanto previsto nel D.lgs., al fine di scongiurare  ricadute negative sulla tenuta dei livelli occupazionali bisognerà intervenire,  in materia di personale, già  chiarendo che l’ utilizzazione provvisoria dello stesso da parte dell’Ente pubblico strumentale alla CRI (d’ora in poi, “Ente”) e della Associazione, da stabilirsi – secondo quanto previsto dall’art. 3 c. 4 – attraverso uno specifico piano, debba interessare, indistintamente, tutto il personale della CRI; piano che, peraltro, sarebbe opportuno venisse varato sentite le OO.SS. 

E bisognerebbe intervenire eliminando, inoltre, quei vincoli  quali – quantitativi  di cui si dovrebbe tenere conto nella stessa fase in cui si predispongono anche i relativi  fabbisogni dell’Ente e della Associazione. Vincoli e riferimenti  che suonano, fra l’altro, come incomprensibili  stante la professionalità e l’esperienza ampiamente dimostrata da tutti i lavoratori della CRI e stante la necessità di continuare ad avvalersi di tutto il personale attualmente in forza al fine di erogare quei servizi che, allo stato, sono assicurati alla collettività. 

Andrà altresì chiarito, apportando le necessarie modifiche all’art. 6, che l’esercizio della opzione per l’accesso alle procedure di mobilità volontaria verso le pubbliche amministrazioni (d’ora in poi, “PP.AA”), venga consentito, dall’1.1.2014 sino al 31/12/2015, al personale operante sia nell’Ente che nella Associazione  garantendo la possibilità, allo stesso personale, di transitare nelle altre PP.AA. fino al 31.12.2016.  Opzione che andrebbe garantita a tutti considerato, fra l’altro, come eventuali processi di mobilità verso le PP.AA. che incidano sulle dotazioni organiche dell’Ente e dell’Associazione, possono essere facilmente compensati con processi di mobilità interna al “sistema” intendendo per tale quello costituito dal medesimo Ente e dalla medesima Associazione in quanto destinati ad operare insieme sino al 31.12.2015.

Nello stesso tempo sarà necessario prevedere che alla data dell’1.1.2016, data in cui l’Ente è soppresso e posto in liquidazione, il personale dell’Ente e della Associazione, naturalmente ivi compreso quello che ha esercitato il diritto di opzione per accedere alla mobilità volontaria e che non sia stato collocato presso altra PP.AA., passi direttamente  e stabilmente alle dipendenze della Associazione, fermo restando la possibilità di accedere ai processi di mobilità sino al 31.12.2016.
In alternativa al percorso individuato nei due capoversi che precedono (e che francamente appare come il percorso più convincente tanto che lo abbiamo più volte ribadito traducendolo anche in proposte emendative),  qualora si intendesse confermare la possibilità, prevista nell’attuale testo del D.Lgs., per il personale della CRI di esercitare, fino al 31/12/2015,  il diritto di opzione  tra la risoluzione del contratto con l’Ente e la  contestuale assunzione da parte della Associazione, risulta necessario eliminare dalla norma (art. 6 c. 2) quelle condizioni che possono limitare tale assunzione (requisiti e limiti di fabbisogno) stante, come abbiamo avuto modo di evidenziare in precedenza,  la professionalità e l’esperienza maturata e già dimostrata dai lavoratori della CRI e la oggettiva necessità di poter contare su tutto il personale per far fronte in maniera adeguata alla erogazione dei servizi.

Anche in questo caso andrebbe, infine, prevista  la automatica e definitiva assunzione da parte dell’Associazione a partire dall’1/1/2016 del personale dell’Ente che fosse rimasto alle dipendenze dell’Ente medesimo anche perché non collocato in altre Pubbliche Amministrazioni per effetto dell’esercizio della relativa opzione e fermo restando la possibilità, per quest’ultimo personale, di transitare ad altra P.A., fino al 31.12.2016.

Sia nel caso venisse accolta la proposta di consentire a tutti l’esercizio della opzione per il passaggio alle PP.AA., sia nel caso si scegliesse di mantenere l’opzione per il passaggio alle dipendenze della Associazione, andrebbe inoltre stabilito, sempre intervenendo sull’art. 6 e – ove necessario - sulle norme finali e transitorie di cui all’art. 8, che la collocazione in disponibilità, ai sensi dell’art. 33 e 34 del d.lgs. 165/2001, avverrebbe successivamente all’1/1/2017 ed interesserebbe soltanto il personale che  non intendesse esprimere la volontà di rimanere alle dipendenze della Associazione presso la quale, nel frattempo, sarebbe stato, in ogni caso, automaticamente assunto  a far data dal 1.1.2016.

Per quanto concerne i servizi resi in convenzione riteniamo che vada rafforzata la  previsione  attraverso la quale l’Associazione è chiamata ad avvalersi, secondo l’attuale testo del D.Lgs., “prioritariamente” del personale già utilizzato dalla CRI e ciò per chiarire meglio che l’utilizzo di tale personale costituisce un vero e  proprio obbligo (art. 6, comma 2, ultimo paragrafo).

Garanzie precise andranno altresì introdotte per quanti operano con contratto di lavoro a tempo determinato consentendo il rinnovo dei relativi contratti anche successivamente al 31/12/2013 e precisando inoltre che tali rinnovi andranno previsti anche per far fronte ai servizi riguardanti il pronto soccorso aeroportuale; servizi, questi ultimi, nei quali, secondo quanto previsto al c. 7 dell’art. 6 del D.Lgs., le Regioni “subentrano per tre anni al Ministero della salute nelle convenzioni con la CRI e quindi con l’Associazione e l’Ente”.

In riferimento alla sede di confronto istituita presso il Dipartimento della Funzione Pubblica, che viene opportunamente prevista nel comma 4 dell’art. 6 per favorire la mobilità verso le altre Pubbliche Amministrazioni, si segnala la necessità di rafforzare la previsione che consente di affrontare il tema del CCNL “cui aderisce l’Associazione” e ciò anche al fine di individuare, in quella stessa sede, soluzioni in grado di tutelare, anche nel periodo che va dall’1.1.2014 al 31.12.2015, il livello dei trattamenti economici e delle condizioni giuridiche che regolano i rapporti di lavoro.

Si ritiene infine necessario segnalare come vadano salvaguardate alcune misure, volte a stabilizzare decine di rapporti di lavoro, nel frattempo adottate  dalla CRI nelle Province autonome di Trento e di Bolzano. 
Come è nel caso di Trento laddove, attraverso una legge provinciale che ne garantisce la copertura economica, sono state  completate le procedure  concorsuali per la stabilizzazione  di  35 lavoratori  e dove si è in attesa, a graduatoria già disponibile, del relativo DPCM.

E come  è nel caso di Bolzano, laddove ci si è mossi  nella stessa direzione, forti di una delibera di Giunta provinciale che decideva in tal senso.

Vale la pena sottolineare, infine, che i Comitati provinciali della CRI di Trento e Bolzano, a differenza di quanto previsto nel d.lgs. di riordino adottato dal precedente Governo e poi non approvato, non conservano, stante l’attuale schema di decreto, la natura giuridica pubblica che, appunto, il precedente decreto gli conferiva congiuntamente a tutti i Comitati regionali ed al Comitato centrale.   
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